Relazione 16 febbraio 2013 

Il racconto di se ….come prepararsi 


La prima parte dell’incontro ha riguardato la condivisione di un arrivo tanto atteso dai due neogenitori ma anche una gioia per tutto il gruppo. 

Come si innesta il passato del bambino con il suo presente e il suo futuro, 

TEMA: Cosa bisogna fare perché questi siano percorsi collegati nel modo più fluido possibile?

Come preparo il bambino nel racconto della sua storia?

Come possono i genitori mediare, filtrare i contesti esterni che accolgono i bambini? 

Per i bambini simaticamente riconoscibili la scelta è obbligata e la spiegazione si richiede immediata.

Ma i genitori di bambini somatica mete simili o in adozione nazionale non devono sottovalutare la problematica né pensare sia meno necessaria la preparazione dei bambini. 

La consapevolezza della propria storia riguarda tutti i bambini adottatia anche senza evidenti differenze fisiche. 

Il compito del genitore adottivo è quello di prendersi carcico della relazione con l’esterno e fare in modo che sia più sereno possibile. 

Prenderla in mano vuol dire conoscerla, osservarla, districarla, ammorbidirla, per restituirla risolta, chiarita, dispiegata. 

Esperienza una mamma racconta che il loro modo è stato quello di dirlo subito senza paura ed esitazioni, di parlare con insegnanti amici tutto il contesto che abitualmente gravitava intorno al loro vivere quotidiano.

Il loro percorso non è stato ansiogeno anche se sono state affrontate volta per volta le tappe inerenti i passaggi che il percorso richiedeva. 

Come il racconto di sè con un cartellone che ha visto genitori e figli affrontare insieme la propria storia. 

Altra esperienza è stata quella di una storia che è stata in qualche modo raccontata con una favola con cui il bimbo adottato è cresciuto con un rapporto di naturalezza con la propria storia con lo stupore di non essere compreso da tutti i compagni. 

Una mamma si trova ad affrontare il problema con l’inserimento scolastico. Il persorso di inserimento va facilitato, spiegato. Conviene mantenere l’anonimato per favorire un inserimento meno traumatico eo prendere iniziativa. 

La risposta è chiara: i genitori devono anticipare. Non si può aspettare che siano i bambini a doversela cavare o spiegare. Il bambino può ritrovarsi in una situazione di imbarazzo, una situazione in cui non è ancora pronto alla gestione della classe e delle domande. 

Aver parlato prima con le maestre e aver averle coinvolte nella storia del bambino può permettere alle insegnanti stesse di agevolare il racconto, di aiutare le risposte, di costruire per il bambino una situazione protettiva in cui non avverta  il disagio della diversità. 

Con i figli bisogna costruire insieme un percorso. 

 In questo cammino è importante aiutarli a sviluppare un’idea su questo. Avere un’idea e sviscerarla affrontarla scomporla con i propri genitori aiutera i figli a ricomporla con sicurezza. 
È  fornire ai propri figli un’arma di autotutela.

Quello che il bimbo sente di poter tirare fuori in classe ha a che fare con con la parte pubblica e privata di ognuno di noi. In alcuni contesti emerge il bisogno di una forte normalizzazione. E questo comportamento appartiene al loro bisogno di radicamento, al loro bisogno di normalità che passa nelle fasi iniziali anche inn un atteggiamento di rifiuto con il loro passato e tutto ciò che ne è collegato (cibo, lingua,amici).

Bisogna affiancarsi a questo loro percorso fatto a volte di rifiuto a volte di pacificazione con la propria storia per evitare che una gestione impreparata di situazioni imprevedibili provochi nei figli disagio o vergogna. 

Mantenere il doppio gioco impiega delle energie che rendono faticoso il vivere dei nostri figli. 

Con i loro insegnanti bisogna parlare molto,coinvolgerli, educarli. L’abbandono ha un forte carico sull’apprendimento. I bambini risentono del trauma e spesso di una bassa stimolazione, di un deficit di attenzione di di cure. 
È importate guardare nel loro processo di crescita da dove si parte. I figli devono sapere che ci siamo in questo loro crescere e che facciamo la nostra parte. 

Per parlare della specialità della loro storia deve certo presentarsi un’occasione ma quando questa arriva loro devono sentirsi pronti. 

Per questo bisogna porta tutto avanti contemporaneamente. 

Bisogna parlare con le insegnanti e parlare tanto. Bisogna parlare con i nostri figli e parlare tanto.

Bisogna costruire giorno per giorno l’idea che loro hanno di sé perché riescano a restituirla quando si presenterà quell’occasione con chiarezza.

Qualsiasi insabbiamento del loro passato non permette la giusta concentrazione. 

Nei bambini adottati ci sono discrepanze tra il livello di competenza che risulta nella norma adeguato e il livello di prestazione dove i risultati sono più bassi. 

Questo è l’aspetto dissociativo legato al trauma. Nella scuola si evidenzia quella parte di sé legata all’autostima, 

Nella scuola spesso le insegnanti che accolgono un bambino adottato incentrano la loro attenzione sul problema del recupero linguistico e quasi mai a quello del trauma. Nella scuola il bambino è universale. 

Una mamma chiede se alle domande precise del bambino sul suo passato e la sua famiglia si deve rispondere quello che si sa. 

L’operatore spiega che l’attenzione va posta sul perché il bambino fa le domande. Forse lo fa solo per capire i sentimenti che provocano quelle domande. 

Ai figli bisogna sempre rispondere. Loro devono avvertire la nostra vicinanza senza avere la sensazione di attraversare una strada minata. 

Per concludere mi viene in mente una bellissima passeggiata in salita da fare insieme noi e i figli. 

I figli e noi. 

La fatica c’è, l’allenamento aiuta…..ma la bellezza di condividere la bellezza del paesaggio, della vista, il silenzio della montagna, l’aiutarsi a volte, l’affanno, sono tutte parte della stessa bellezza. 

Baci a tutte e scusate ….la mia prima volta …eliana 


